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FRANCESCO SAVERIO FI DOMENICO 

SUO NIPOTE 



Da che Tn, Spirilo nobilissimo, votasti all' amplesso di 
Dio, ebbi costantemente in animo di onorare la tua me- 
moria, e non potendo altro, almeno raccorre florida spar- 
gerti bagnali delle mie lacrime sul tuo monumenti». Per 
questo fui io sollecitissimo a pregare i nostri più bravi 
pedi, i quali essendo stali in buona parie tuoi amici, as- 
sai rolenteraii cederono al pietoso ufìcio di lamentare e 
illustrare la tua dipartita; ami, taluni da spontaneo af- 
fetto stimolati, si porsero di buon grado a ciò. La qua- 
le cosa mentre addolcisce il mìo dolore per una parie , 
per l'altra lo amareggio,, vergendo tutti in ciò conveni- 
re che questa Chiesa e questo Clero hanno perduto in Te 
uno ornamento splendidissimo. Ora ecco mono a visitare 
il tao cenere, e uvr esso queste corone depongo. E Tu 
le accogli , perchè dono porto dalle mani di quel Nipote 
vii tanto avevi in amore. Vale amorosissimo Zio! e li 
sovvenga di Noi innoitii a Dio! 



Oppido, Gennaio 1864. 



AL LETTORE 



i min rial is rsl cuim m tran ri i 
lllius quonlsm apud Drum 
■ili esl ci apud homliias. 

Sin. C. IV. 



Queste brevi pagine, caro lettor mio, sono ordinate a 
lorarc la memoria imperitura e benedetta dell' Arcidia- 
ono Giuteppe Maria Grillo di Onpido fi), che fu vera- 
mente un santo e infaticabile operaio nella mistica vigna 
di Gesù Cristo! ; che ne' trentott' anni del suo sacerdo- 
tale apostolato istruì col magistero della parola, e più 
fruttuosamente edificò colla indefettibile scuola dell' e- 
sempìo. (3) 

Venuto al mondo soli' esordire di questo secolo, e al- 
levato fra gli agi domestici, sin da piccino seppe discer- 
nere la fede vera dalla vana credulità o ippocrisla. Ap- 
puntando al Cielo ogni suo desiderio, abbracciato salda- 
Diente alla Religione (a questa pritnonata soavissima del- 
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la menili, di- Dio, consolai ri te e aiutalrice dell' nomo, ili- 
svclatrice di ulìli veri, auspirc e ailricc degli studi c «ii'J- 
le, lettore, c sortele amplissima di non liii;i;<ri!f> l'ili ; 
che sublima gli spirili dulia lena al ciclo, meri è gli c- 
sempli «Ielle vile de' santi uomini, ). fu egli singolare e 
mi rulli le modello di verace bontà, ni amatissimo esempio 
di sublime anticgazionc e i tic ol pallili tà di costume che fe- 
cero vencraliile 1" officio suo e la persona. Ogni suo del- 
lo avea suonu ri' oracolo, consultalo dalla pubblica stima 
sino al confine del viver suo. Mi se ricordi usamente opero- 
so, iiiun povero vuoto da lui si parli: Usuo nome È con- 
sacralo negli annali della beneficenza. Ornato d' ogni leg- 
giadro studio. Maestro in Divinità; dottore e insegiiatore 
d'ambe le leggi. Esaminatore Sinodale; perito nell'uno 
come nell'altro sermone: meritò la stima de'grandi, Taf- 
fello e fiducia de' Superiori. Costante nelle amicizie : 
rilnsse per carila vera al proprio luògo e amoro dome- 
stico. Dignitario, Vicario Capitolare; amò la bellezza della 
Casa di Dio;, ricercò la Diocesi; de' tristi f aspra batta- 
glia magnali imamente solenne; amore e delizia della greg- 
gia. Diresse a bene, e sviluppò ne' giovani le facoltà in- 
tellettive, dando lume alla mente, norma allo volontà, vita 
al cuore! Aiutò 1' istruzione e la gentilezza del costume, 
e sopra liittu a mettere stalli Ini ente negli animi de' gio- 
vanetti i puri semi della lleligione, e i sodi principi di una 
nan farisaica e falseggiala civiltà. Che benefattori del- 
l' umana società, coti buona pare de' nostri pensatori, ta- 
llio manifestare, libero da paura e da presunzione il mio 
pensiero, ) dcblionsi [in nei pai mente aver que' generosi elle 
ne preparano con appcnata solerzia l'avanzamento inora- 
le c intellettuale , cito s' affannano perebe la cara ji»- 



vpniii nostra venga bene e ratto lina me ale cresciuta; ed i 
ciò elio ili Inumi c Trillinosi uomini riti irisra I' olà nostra 
veramente dille antiche ludi scailnta, quantunque traco- 
tante e per n logistiche vanità a up rammollì) insolente e 
perttirlialricc. Nò vò consislbiimieiite [lisciar di notare 
eh' egli a rendersi accessibilissimo alle infantili intelligen- 
ze, svolse quasi sempre i suoi runrelli e massime, or sot- 
to la ferma di dialogo, or sullo quella di racconto, ora di 
descrizione) ed ora iti storia. Già clic, a giudizio di un pen- 
sai issi mo scriltoro (V. Si. della I.elt. II. <f. secolo XIX 
ee. di Frane. Prndenzano — Xap. Tip. Vitale ISM ) la 
morale istillala nelle menli de'giovanetti, riesce a cosi fat- 
to modo più chiara e più evidente, ed in una pift utile, 
anziché esposta mutamente e nella sua arida, benché su- 
blime verità. » Il dialogo ed il racconto sono i soli che 
itri'iinmalizzando la morale la incarnano in singoli perso- 
naggi, che riescono tipo di perfezione domestica e socia- 
le, e la rendono facile, piacevole augusta " (3) 

Ma come i foschi giiirni della seri udii mi spuntarono , 
seppe egli avvisatamente circondarsi di tanto lume di 
scienti:! e di tanta vigilanza a non defezionare, o deme- 
ritare ( cerne infelicemente defezionò, con grave scanda- 
lo della cattolicità, orribile a scriversi.... un Prelato... 
clic pure area sgovernata quella Chiesa, e sotto le men- 
tite spoglie di pastore danneggiala cerno lupo quella greg- 
gia... ma oimc! già egli è librato nella equissima lance 
dell'Eterno!.. ) da' suoi saldi principi pe' quali tenne la 
forza invincibile della fede, e l' immobile guardia del cri- 
stiano e perfetto ecclesiastico. Non altrimente che quel 
villanzuolo ( tolgo il paragono dal Cardinal Saiiolelo ) il 
quale teme nò il suo campo resti affondato dalla piena 
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di precipitivi torrente si fa a rafforzarne e rialzarne 
le sparile, e fatti sicuri argini altrove tolge l" impeto e 
le minacce della corrente » Per lo che la sua memoria 
è tutlor che venerata. 

Affranto dalle fatiche, santificato dulie infermili, cir- 
romLilo dalla pubblica venerazione, con tanta fama di 
senno, d .(trina e pietà condusse una vita poco più di 60 

porca l'anima torni al sud Principio!.. Al tristo annun- 
zio fu un accorrere, lui 3nsio interrogare dall' intera cit- 
tadinanza rbe considerò tanta perdila più pubblica che 
domestici) sventura! i poverelli andavano melanconicamcn- 
Ic ripe lenii» i portenti della cariti sacerdotale, ogni voi* 
tn parve alleggiarsi al pianto!.. La dimane del santo pas- 
saggio Tu csequiato splendidamente in Duòmo, ove inter- 
venne ngni ordine di cittadini, e quell' lllmo Vescovo in- 
nalzò fervorose supplicazioni al Dio delle misericordie 
per la benedetta anima del suo Pro - Vicario Generale! 

Itene dunque avvisarono tanti chiarissimi ingegni ap- 
pendendo con soave mestizia corone rugiadose di lacrimo 
sul sepolcro di questo degno Ministro dell' Altissimo; the 
i.ficio È pur di religione come di civiltà di tributarsi 
la debita li de alle virtuose anioni di quelli che passaro- 
no, proponendole ad imitazione do' superstiti; cliè ogni 
onore reso alla virtù è un omaggio riferito alla Divini- 
tà! Per lo tht, inlerpelrc io della virtù sento forte la. 
gratitudine verso questi gentilissimi nnoratori, a riferir 
qui Imo scolline puhldicue grazie. (4) 

Giuseppe Maria Gitilo elibe bella e spiccala persona, 
nobile e grave incesso, occhi ccr issimi cloquenlissimi che 
sotto due folli e arcuati sopraccigli scintillavano modesta 



Iure, capelli neri, con un viso profilato e gentile; di irila 
sobrie Nel parlare fu dolce, saporito sentenzioso. 

Ora l'Arcidiacono flhfppe Maria Grillo, bene n' è 
rliilo sperare, fruisca della famigliatiià di Dìo, e usa la 
compagnia degli angioli e do' santi con gaudio perpetuo 
e letizia ire .Titliile; e la su;, polvere confusa alla polvere 
di tante generazioni aspetta lo squillo della tromba che 
spaventerà la terra'.. 

Reggio, Dicembre 1863 

PftOF. A stonino Cabrano' 



NOTE 



(i) Nobile Hi generatone . più nobile di virili, potente di 
rirrhciie e ili Bulica stirpe e il essalo Grillo, che meritò »m> 
pllssimi onori nella Repubblica Genovese, c clic nel 1528 formo: 
albergo. ( V, Cenni Slanci sullo Liguri» e su Genova, del mio 
amico c eh, editore genovese, fiig. Vinccnto Canepa: 1838;. 
A testimonio di viriti cristiana (ìeofdo Ira' moderni il cav. 
Giov. Ball. Grillo 1811; fca«cesrit_ar£lk) 1830; Domenico Grillo 
1834: Moria Carolina Grillo IStTl. Di i|u e si' ultima redi la 
mia monografia o leggenda piiMIcala in Itcgcio nella Pasqua 
di q. anno, e ledi pure' il mira 23 A. ir dell' Alba Reggino. 

fi) La filo operosa e letteraria drl nostro egregio defunto 
parmi assai soniiglievcle » (incita del Olio gran conctltadion 
Gaetano Pallino, di sempre carissima e illnsire memoria, 
Areitliarono di questa noslrn Heirupolitana: pel quale mi per- 
metto qui pubblicare anzi tempo, a Unirò argomento d' ono- 
ra la mìa epigrafe onoraria, la n,nale -fora patir della m a. 
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Centuria che unn lardo a mandare aliarne: La pallia si fi- 
nora grandemente — Del nome tnf cinerari) dì — Gaetano 
Arcidiaeimo Patur:o — Pro-Vicario Generate — Maestro 
in Divinità Esaminatore Sinodale — Dotto di filolotiia gre- 
ro e latina — Posta Antiquario Ittritirvitia elegante — l - 
manista buono ed animo — Formatore /letta gioventù — 
Dalla quoto meritò splendide straordinarie esequie — Xel 
trentèlimo detta morte ottennio iT*7 del ISSi — Vile o 
Sapiente — I,a tua fede e le tue opere f aecompagnìao a 

(31 Abbiamo di corto salutato carissimamente questo nuo- 
vo l'Aro cicli' esimio scrittore impollinilo, animato da capo a 
fondo di sagace e sostanziosa critica, tal fiala perù passiona- 
ta c indulgente. Vò consolarmene assai ma assai toll' illustre 
autore ; il quale in altra «diiinno ch'egli mi annunzia pros- 
sima, si degnerebbe aggiungere la rubrica dfgl' improvvisa- 
tori di questo secolo, che pure e porte non ùltima di una sto- 
ria letterari a. Stimo a cifrnon discoro il prestante articolo del 
Sig. Spano Bolani pubb. nel Pallio foglio la Fata Morgana. 

(4) Per vero debito di giustizio meritano ponialissima rf- 
wrdoiinnc le due Oraiiooi nccrologichc dettate 1' un» dai Udo 
Sacerdote Raffaele Patroni, Rettore del Seminario Vescovile 
dì Oppido; e 1' «lira del Sig. Francesco Sav. Sergio; che ab- 
bondano di affètto e sentimento religioso. 



VERSI E ISCRIZIONI 



.1 Savmo Griffo 
Elegantissimo di lettere 
Esempio di notiti 



ODE SAFFICA 

O benedetto nel ire volle santo 

Nome di Din, d - antica fede esempio, 
T'abbi il mio verso, e eoi mio verso il pianto. 
Astro del tempio! 
E mentre la tirrena onda si spezia 
Al labbro della mia riva natale, 
£ mi soffia sul volto acuta brezza 

Con gelid' ale; 
Per te a numeri mesti e gemebondi, 
lo revoco la mia pallida musa, 
Che lasciato ha i suoi primi estri giocondi, 
E i Wmpi accusa! 
Chè ovunque è guerra, e il sacro foco lingue, 
Che del Sinai irraggio le sante vette, 
E sdegnato il Signor tutta nel sangue 
Le sue saette. 



Mentre codarda una ragion mendace 
Della carne olire I' ombra Iddio non vede, 
E spegner Ionia la sublime face 

Ili nostra fede: 

Nt vuol mirar I' insaguinata Croce, 
Mi vede i lampi, che lo fan corona, 
Né del Cristo morente odo la vote, 
Che ci perdona' 

Ma serva a horral torbida srnola 
Che d' Ario affanga, c di Socio nel lene. 
Offre di Cristo all' inconsulti slula 

Onla e dispreizo. 
Ma tu d' Oppido antica, o vecchio santo, 
Al monte del Signor- l'ali volgesti, 
E della Chiesa il profanato manto 

Di gemme empiesti. 
E lo splendor terribile del Sina, 
E di Crebbe le fiamme hai tu compreso, 
E il muggir della grande ira divina 
Pel Figlio offeso; 
E fra i crollanti maestosi ulivi 
Del Getselmani un Dio, che piange e prega, 
E la parola nel tuo cor sentivi,. 

Che il vende, o il nega! 

Tu spezzasti col pane ai poverelli 
La parola di vita e di conforto, 
.Ed ehber nei tuoi santi ospiti Ostelli 
Ricetto e porto. 



Quanto lagrime asterse! e )' angel pio 
Fra i gaudi eterni dell'elenio cor», 
Le recò riverente innami a Dio 
ìScli' urna d' oro, 
Poi dell' ali sue bianche in scile liste 
Scile luci mandò sulla tua fronte, 
A quelle pari che in Mose fnr viste 
Sccsn dal molile, 

E tu morivi alla ina Croce stretto, 
Se morte è il sonno, che ci reca in eie 
"Ma la Madonna ti posò sul petto 

L' aureo suo velo. 

E sì aprirono i cieli imporporali 
Di cent.) rose rutilami, e cento: 
Eran d" Oppido i Sunti a te ealati 
In quei 

E si orzava si alzava in ingemmate 
Slole celesti, l'anima tua bella, 
E s' lidia fra le nubi inargentate, 

Vieni o sorella! 

Vieni pura dei tuoi lunghi dulori, 
Nel rollu secol semplice e pudica; 
Deh agli oppressi ti mostra, e agli oppressori 
Supplice amicai 
Vieni e prega per tulli, itali quanti 
Vivono dall' estrema alpe all' Oreto, 
Prega o Vegliardo, con gli antichi Santi, 
Tempi- più lietol 
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E per Lei, che comballe e soffre ognora. 
Mistica Sposti nei suoi bruni irti. 
Prega, die sorga piii tranquilla aurora 
Lassù nei cieli 1 - 

Mulina, Settembre 1803 

Prof. Cav. Feucl Disama 



EPIGRAMMA 

Vixisti, el coclo, non terris vivere natus 

Expléstè saudite munia niilitiae, 
Alque illnc properans, quo meta novissima coclum, 

Deseruisli oculo non remorante solimi, 
Turpe soliim, lieu ! nimiiim civili sanguine foertum, 

Fratcrnnqiic ordo, et cladibus inniimeris 
Ecquando miseras pax laeta redibil ad oras. 

Et oro ex il ienl lamine rura, dorcus, 
Urbesqnc et gcnlcs? ah! tu cui patria inane 

Nomen non fuerit, respicc tu patriam. 
Quandoquidem pietas coelu Tihi proemia recti» 
. Aggredere iralum conciliare deum. 

Antoni os Hirìbelu 
Protonttarm Apoti, ai instar partecipa ntium 



I,- 



É muto il Fabbro, e batte mero il pstlo : 
■ Con la voce del cuor eh' è ignota altrui 
Le mie preci diffondo al suo cospetto, 
1 miei dolor pronuncio innanti a lui. 

Cnnc soìingo passere sul tetto 
0 lamentosa strige in antri Imi 
Vigili le mie notti, eppur mi affretto 
Al eammin che riede... e stanco io fui. 

Innalzate ho le mani al mio Signore 

Che pari al campo cui non bagna il rivo 
Sema il suo sguardo mi è deserto il cuore 

In esso abbonda un sol chiaro e giulivo 
Vi villa fiamma di quel primo amore 
Di ([nello end' ardo, e piangi, e spero, e vi 



■ — — Di jiKrod by Coogle 



L OFFERTA 



SaKtificium Vfsperlioum 
/ Salmi 



Vengo il Sul che declina, e spegne il giorno 
Mentre improvisa irrompe la bufera: 
Veggo In luce che difende intorno 
Pria die taccia ogni raggio a la sua sfera. 

Vittima che di fimi il crine adorno 
All'aliare s'inoltra c prega o spera, 
Nel sorriso di Dio m' inoltro e torno 
A lui che allegra la mortai mia sera; 

Che della tomba alle temute soglie 

Martire angusto a la sua Croce addita, 
E dei soffrenti il sacrificio accoglie. 

E mentre al gaudio degli Eletti invita, 
L' Angelico farfalla il voi raccoglie 
Al limitar de la seconda vita. 



Caioido ZeìibC 



SONETTO 



Non è il sogno dei sogni, in voce ardila 
Invano il dici tu, strano alemanno; 
Se qui stanza non è, è vera vita; 
Né è festa a' pochi, ne pe' molti è affanno: 

È un impiego per tutti; e all' infinita 
Ragion dassi ragione; immenso danno 
A chi fuorvio; felice chi à compita 
Sua via fuor dell'errore, e dell'inganno. 

Felice adunque del mio eroe la sorte !.... 
Un raggio in me da reg'ìon superna 
Già m' illustra: e' fu saggio, e giusto, e forte 

E del clero splendor... ! Chi il Ciel governa 
Il volle a sè; gli apri del Ciel In porte; 
Che degno il vide della fetta eterna. 

Tropea S9. Ottobre 186Ì 

Giuseppe M.* Scbccu 
Teologo della Cattedrale di Tropea 



EPIGRAMMA 



Aspicis? he it noslros rides mors invida fistili* 

Uurior ali! scopulis surdior aequoribus. 
JoscpTins tandem laclus consccndit Olimpnm. 

Alone smini moriim noraen ubique volat. 
Ergo quid tlcmus? quoniam cìois omnibus inquìt , 

Ut moriar vixil vivere nume periiL 
Vivis parto tamen loscpli meliore superslfis. 

: Perderc nam nomea tìs nequil olla tunm. 

Didacus Sag: Costa 

h 

ALLA VIRTÙ ALLO ESEMPIO 
ONDE EMERGE IN PERPETUO 
MEMORANDA E GARA 
LA VITA 
E DOLOROSA LA MORTE 

dell' arci ni a cono 
GIUSEPPE MARTA GRILLO 

SESSANTUNENNE 
ALCUNI DEVOTI DEL r ATRIO DECORO 
QUESTE CARTE ORDINARONO 
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0 CMSEPPE MARIA 

LA TUA CITTÀ DI OPPIDO 
FRA I NEFASTI SUOI DÌ 

PREFIGGE 
IL 5 DI GIUGNO 1862 
IN CUI FU MUTA LA TUA PAROLA 
ASSIDUA PHOWILCÀTRIGE DEL VERO, 
INERTE IL TUO BRACCIO 
SOLLECITO AD OGNI SOCCORSO, 
FREDDA LA PERSONA 
CHE TANTO EBBE CALDO 
DI PUBBLICO BENE: 

0 GIUSEPPE MARIA 

QUELL' ATTO SPONTANEO 
ATTESTA DI TUA BENEMERENZA 
BALW 0 PASTOR BOOSO 
E RIVIVI 
NB' MOLTISSIMI ALUNNI 

Avi. 0 Domcnito Comperata 



ELEGIA 



.... Zelando iclum Dco acccpil le- 
sumenlum sacrrdolii aclerni. 
Mae. I. t. 34. 



Splendida Relligio, quam ielri in vertice montis 

Purpurea gcnilam proluit amnc Deus ; 
Et Bepteragcminis dominantem collibus Orbi 

Perpeluum tota praeniluisse dedit; 
Quo decus, alma, tuum, et columen, luus ille Sacerdos 

Proripitur sancto einctus honore caput-, 
Nec super effulgens medium lus amplius ardens 

Emical, et radiis pcctora nostra rapii? 
An lecum ipsa levas terra sublimi!, et atra 

Nodo triumphata, lneis in aree loeas, 
Summus ubi Victor vestigia Unta sequutos 

Obvcniens proprio suscipitjin solio? 
Haec, le continuo vigili complexus amore, 

Praeposuit Tilac dona bfala suae. 
Tuqua adco lei una animo suprema manebas, 

Una ve] in dorili damma sccunda sinu. 
Seu regeret sancii communi» iura Sennlus, 

Tu rerum prudens spiritus inlus cras; 
Seu vice perfunclus diuturno tempore sacri 

Praestitit addiotis molila frocna viris, 
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Flesammos, veneranda, modus sensusque ducebas, 

Et rata concnrdem pignora nacta fidem. 
Auspice le populìs paicfacl» volumina divae 

Legis inexlinclo poctoris igne dabat: 
Auspice lo veniens nitidds sacer Agnus ad aras 

Explcbal vocis vola tremenda suae; 
Oraque inardescens divinile lumi ne lucis 

Ipse hominem adspcclu vincere visus crai: 
Dum levis assurgit templi super ardua nubes; 

Mandus odoralo miniere lliuris honas: 
Intcnlaque oculorum acie eborus omnis adorai, 

Turbaque adesl tacilis devencrata nolis. * 
Te sine ni] magnimi morlalibus eveail; illi 

Omnia constanti mimine porla tuo. 
Quod siquando ruens lebbrosi spiritus orci 

Impulit infecla spicula dira raanu; 
(Heu pudori indignos eliam pielate laborcs 

Insignem dceuit susliiiuisse vimini ) 
Tu quoque sellici Uè praesUbas dulcia memi 

Consilia, et molli buisania mixla croeo. 
Iamquc Euri, et maria aita, et fulmina saeva quieranl 

Candidus et niveos sol agilabat equos; 
Quum Deus inlonuit, Irepidanique esternili urbem: 

Demolii bcu vindex lilia summa furor! 
Tura cecidit vigor omnis, ci iutercepla reliquil 

Membra, slctil larda lingua re tenia mora: 
Illa malìs tuctuenda, buiiiim lulcla perennis, 

lieti nunquam postime lingua habilura stimimi... 
Tuquc adcas tanlos consolalura dulorcs, 

> uliy quibus medica profili I arie inanus. 



Scilicet, infondimi! Va: 

Morfbus, in pniccep 
Pasque simili versimi 

Congerii; in sordem 
Diripiiuil^e gri'^m t 

Agminii; paslores à 
Ali! quolies lcilgit m: 

Ali! sib'i ciirarum r. 



agitans, anima fugienle, tciicbat 
Odile» lumina Gxa Ines. 



Quiim hilit a dve„i ells lenestria regna Rdempt, 

Quani dedit, c lerris sidera summn pcicns, 
Pax aderat.... Simul oca super volitare favillili 
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DÌTinuraqoe Capili, cumulaloque fodera \itac, 

El Crucis iraperiura, rsctiiqiie mira negai (a) ! 
Naie Ileo, Deus ipso, ne lem tini Ninnine Numcn, 

Si niea 41130 tci:oi-ìs prarrorilia vin.vil ab annis 
Vel mi ni mani pnlerit destituisse Fides; 

Tc(| ne bnmiiiemque Dciimqne simul praccepla ferenlcm 
Per lerras, gemino iura dedisse polo. 

Aut tua sinl rlubilem tibeiìnae oracuia Mentis, 
Anlc miiii ventai fnneris hura precor. 

losirnus Tacconius 



[a) Ailamcnlis Renani blasphemias , impiosque respiri» 
seclalorts. 



IL NOME 

DELL' ARCID. GIUSEPPE M.« GRILLO 

VALE PIÙ CHE UN FASTOSO ENCOMIO 
E UNA MIRIADE DI ELOGI 

Sac, Michele Carrano 

Yicc-Rell. li. Sem. Arcìv. di Reggio 



CANTICA 

AL CHIARISSIMO GIUSEPPE TACCOSE 



MARCHESE DI SITUANO 



E a te, tra le suavi aure bealo 
Dell' appeunina tua rupe natale, 
A te vola il mio canto, o Venerando 
Calabro Vate.— Allor che tra i sublimi 
Silenzi delia notle armoniosi 
Sii 1' arpa tua gentil suona il ricordo 
De le Calabre glorie o degli affanni. 
Chi fia, che leco all' cslasi del canto 
Non s'ispiri, o al dolori- 
Tal (nè compiuto 
Or volge !' anno) anch' io sii le commosse 
Tue labbra mormorar la prima velia 
Della patria canion la voce inlesi 
Suavemenle trista, e teco anch' io 
D' una cara e celeste anima 11 mesto . 
Repente diparlir piansi e cantai, (a) 

/a) La gentilissima Ottavia Vnlcnsise n»ta Faiarl di Poli- 
stona.— L' Elegia scritta In quella congiuntura dal M. Tac- 
cone fu pubblicità in Napoli poi tipi del Cav: Nobile— e nel 
Strio dei Fiori Poetici - Napoli 1862.- 
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Ed or qual sù la fronte egra ti splende 
Di recente dolor raggio novello, 
E qua! meste dal cor noie ti traggo 
Nuova pena od affanno ?— 

Ah! un' altra stella 
Sovra il Calabro cielo ecco si asconde. 
Un altro fior sii la deserta landa 

Inaridisce e muore. Ecco un cipresso 

Ed una Croce.... ed un avello.... e un nome, 
Ricordo estremo di compianto, il nome 
Ili Grillo tuo, che a nuove agita e ispira 
Armonie di dolor \' arpa del Vate. 

E sublime t il pensier, che le dappresso 
Alle sacre di Levi ceneri adduce, 
0 d' avi illustri illustre germe, e caro 
Amor dell' Arte. 

Tu il vedesti (e oh! quanto 
Bello la menle or te '1 ricorda) allora 
Che dall'Alpi all'estrema Ora tirrena 
Non altro la divisa Itala Genie 
Avea conforto allo straniero insulto, 
Che la sua Fede nel Signor — la Fede 
Eterna dei suoi padri, onde anco eterno 
Vive il genio d' Italia, e 1' incorona 
llegina delle genti. 

Ahi e questa Fede 
Del Nazaren divina — anco la Fedo! — 
Con 1' empie dell' errore arti bugiarde 
Le insidiava lo stranier. 



— « - , 
Sventura, 

Se I' avesse perduto. Eterna e I cri tu, 
Ed eterno è il servaggio, allur che spenta 
Sia ilei pormi la vita. E vita Italia 
Altra non a, che Fede. 

Ecco frattanto 
Clic dalle misteriose ombre, dai sacri 
Silenzi dell' Aliar la prima volta 
li giovinetto Sacerdote liscia 
Ebbro d" amore e di speranza. E vide 
Quella sventura minacciata, e pianse. 
E animatrice della Fede, e" piena 
DI quell' eterna idea, che a Dio congiunge 
Le genti della terra, udissi allora 
Sul calalo appennin suonar la voce 
Dell' Unto del Signor. 

n Credete ! « — E intanto 
Con la destra la Croce, ed il Vangelo 
Con [' altra mano alle deserte genti 
Ispiralo porgea. 

« Credete! — Insieme 
Tulli vi stringa almen la Fede - — 8h! come 
Alla stanca, invilita alma dei vinti 
Tornò sublime quell' accento. Oli! come 
Nella parola del Veggente ai lunghi 
Giorni del piamo, e allo straniero oltraggio 
Ebbe il popol conforto. 
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: Oh! quante volte. 

Neil' ulte della monte estasi immerso 
Il Sa ce ni ut e ile! Signor Tu vista 
Stringer nel bacio dell' amore i mesti 
Ritemprati alla ■Fede. Oli quante volle 
.Nelle Calabre menti il primo raggio 
Dei ridestarsi dell' eterna Idea 
Vide commosso e palpitò. 

Non muore 
Un popolo, che erede! — A poco a poco 
Riconfortata nella Fede, gli occhi 
Stanchi dal pianto sollevò la mesta 
Itala Genio. Il cor teccossi, e il core 
Le palpitò più forte. Ebbe la Fede, 
E nella Tede vinse. 

Alti! ma consunto 
Dal foco dell' amor giaceva allora 
L'apostolo di Dio. — Curvo la fronte 
Sotto il peGO degli anni, e la fatica. 
Intese !' inno del Signor cantato 
Da una libera gente, udì l'estrema 
Bestemmia dell' errore, e la parola 
Della Fede vincente.... — » Oh! benedetto... 
Sia... benedetto Dio.... — 

Disse: e la stanca 
Morente voce si perdè nel cupo 
Silenzio della tomba orrida, come 
Di liuto armoni;', che col lontano 
Fremer del vento si confonde e muore. 
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Ha non muore ì) pensieri — Vive, e portai» 
Sopra i vanni dell' aura imbalsamali 
Intorno alla compianta urna si aggira 
Silenziosa la sublime idea. 
Ove dell' Unto del Signor la vece 
Ispirassi, e la mente, e il cor. 

* Credete » 
Mormora la deserta urna, e la Croce 
Che intorno di solenni ombre ricopre 
II marmo del sepolcro. — Or questa dunque 
misteriosa idra, che alle gentili 
Alme favella, alle codarde è muta, 
Delle noie del canto armoniose, 
Taccone, un'altra volta il ino raccolga 
Genio polente, e ad ispirar la Tersi 
Il Calabro pensier. 

» Credcle— Ohi possa 
Perenne risuonar dall' Alpi al mare 
Questo divino accordo, c in una fede 
L' Itale genti congregar, — ■ La Fede 
Del Nazareno, e la sua Croce!... — In questa 
Bevve 1' Italia la sua vita, e in queste 
Ogoor gloriosa la vedran le genti. 



Michele Tìgaki 
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(Al «ramo delta porta della Cattedrale,) 



I. 
A 

GIUSEPPE MARIA ARCIDIACONO GRILLO 

ESEMPIO DEL SACERDOTE CATTOLICO 
DOTTO PIO INTEGGERRWO 
CHE AMÒ E ILLUSTRÒ LA PATRIA 
IN QUESTO TEMPIO 
PER DIECI LUSTHI TESTIMONIO DI SUE VIRTÙ 
DAL CLERO DI OPPIDO 
CUI CREBBE ONORE E GLORIA 
OGGI PRIMO DOPO LA SUA MORTE 
SPLENDIDE ESEQUIE 
RENDONSI 

( ÀI Catafalco ) 
II. 

ALLA SPOGLIA MORTALE 

DELL' ARCIDIACONO GRILLO 

CHE SUPERIORE 0 SUODITO 
RIFULSE CHIARISSIMO ESEMPIO 

SACEDOTI LEVITI POPOLO 
DATE PREGHIERE E LAGRIME 



in. 



con fruiventr zelo e Consilio 
da vicario capitolare e generale 
luncamf.nte governa 
operando ed insegnando 
quelle schiette virtù cittadine 

che collimano 
alle sante lecci del sacerdozio 

IV. 

DOLORÒ NELLI ACERBE ANGUSTIE 

cnE sett' anni afflissero 

QUESTA MATBHNA CHIESA DI OPP1DO 

NON SI CHINANDO ALL' ODBROURIO 
DI TRADIRE IL VERO COL SILENZIO 
ELESSE 
VOLOKTAHIO ESILIO 



DOTTO DELLA RAGIONE CIVILE E CANONICA 
NELLE DISCIPLINE CHIESASTICHE E TEOLOGICHE 
COLSE UN LAURO INCONTRASTABILE 
FU SOCIO DI MOLTE ACCADEMIE 
MA FU SOPHATIÌTTO 
DE NEF1 CE NT ISSINO 



MORÌ DI ANNI 61 IL t OTT. 1862 

SERENO ED EQUANIME C.F.S, 



ELEGIA 



Qiiìr vos innesta sonai? tur lut suspiria, guasti». 

Tal laorymaj! (.lulor) heu! Sol cadit: umbri rmnet. 
Upu feritasi «irtus, reliquia cum, Jim occidit alma' 

Proli dolor! licm buglioni cuticit.I Camoena dolet. 
llac Vidua, hiiio miser, liic innuptaqu*; minta queruntun 

Prxqne dolore geme sunt madefacta nianis. 
Et merito Hcflcnt patromqup, Duccmque benignimi: 

Quisvc sii [>e;ii postbae, pr^liet amica manus? 
Membra quia ant exnila tegel? si tienila rauleet 

Libra? hospcs quia; quos visore, Vincla, tenent? 
In rebus dubìs, quem quis convellerli iisqnam; 

Corrigcrc et sonica \el docuisso l'orci? 
Rebus et in duris nani quia solatia prato:! 

Pro vivis, funclis snonle rogalque Deum? 
Advena piange diu, Vidua, o lnnupta, Sacerdos; 

laclni'am pariler tìeilc et egenus, inops!. 
Tlange heu Mamerti Uibs!... lon^inqua et lilora, ademplum.- 

Sed maior lacrymis sit libi sclus Amor, 
parce tamen fletu mine fìens derota, dolori: 

Illius et virlus, fama supersles erit. 
Aeternuni et nnmen longo dominabilur aevo: 

Tee uni elerit cunctis frisa ner. umbra locis. 
Suscipe at officiura pariler monumenta doloris, 

ObsequìuiB et Valla; pramia digna luì. 

Pro sua decotìonc 
Viscestws Cauè scripsii. 



SONETTO (*) 



Di tanti e si bei doni la Natura 
Colraollo sovra i) campo della vita » 
Che a ritrarli non vai labbro o matita 
E I' ingegno a tal volo arduo impaura. 

Ma nel!' eloquio tal la Tonte pura 
Gii apri , die Morte ne restò smarrita 
Quando venne a intimar sua dipartita , 
E lo strale a vibrar ebbe a paura: 

Onde con arie rivolta a tranello 
In pria tolse alla lingua la Tavella, 
Poi lento al core trapianto il coltello. 

Ma di che mai la rea può menar vanto? 
Solo ferito è il Crai , cbè I' alma bella 
Beau or vive dell' eterno incanto. 

P. LOMBARDI 

/". f" debim d' aUdiuoi» (mie fri) poogbiamo a teatro 
ricordo questo soncllo di Pietro Lombardi, seminarista, rapi- 
lo agli studi! . ed all' amore degli amiri amilo scucio di ot- 
tobre ultimo — Se questa giotioe puoi* non (osse stala tao- 
io presto divella dalla -mistica ugoa , uol Siam certi . che 
un altro tacciale piissimo non sarebbe mancalo alla Chiesi» 
Oppidese. ne agli aiudn peetici una roelSDcooica lira — !!!! 

V Editori. 
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GIUSEPPE MA HI A GRILLO 

ARCIDIACONO 
DELIA CATTEDRA!. CHIESA DI OPPIDO 

NOBILMENTE NATO IL 11 DOCCI 
PO 1)0110 DI SIOLTA BONTÀ E SAPERE 

M ZELO E CARITÀ SACERDOTALE 
E DI Culi E VERACEMENTE SI AMI 

IL PAESE NATIVO 
RIPOSÒ NEL SIGNORE IL BDCRCLSU 
RICORDATO E ONORATO 
DAI SL'OI OPriUES! 

testimoni 
di quell' anima egreoia 

A. Givffré 



EPIGRAMMA 

Talibus Omnipoteps donis torgitns Olvmpo, 
Qui nmnJo ante niios dignus lionoie fuil. 

Eloquio et tali, til mors ne semola loquela: 
Serraonem ìd primis abstulit, inde dies. 



Carlo Magri Seminarista 



Tutta fugge quai' ombra dalla terra! — 
La grandeiza, la gloria, che concila 
Il genio ile' potenti irata atterra 
La mano della morie irrigidita!... 

E del mortai che, resta? — Atroce guerra 
Si avrà l' Iniquo, se la storia addila 
11 suo nome col sangue, e mai il rinserra 
lina tomba cui pianto inumidita!.. 

Sorte miglior — di luce irradia e abbella 
La Ironie al Giusto, elle di Cristo le orm« 
Sieguc quaggiù nel pianto e nel dolore! 

Tal fosti o Grande! ed or candida e bella 
L' anima Ina, ebe d' Angelo ha le forme 
Riposa nella requie del Signore! 



Carmelo Sac. Sammauco 



Che non si tempri a ilebi! melodia? 
Ali! dio la vita è un giorno di amareni, 
Di sperarne duiu.se, e di trislciza. 

Piange i! ruscello in dolce mormorio. 
Piange spesso la notte 1* usignuolo, . 
Piange la rondinella, e arresta il volo, 
Piange il vecchio, il fanciullo e piango anch' 
Clic ogni zolla presenta un monumento, 
Cile ci strappa rial coro un pio lamento. 

Vedi quel!' urna!.. 1' angelo del duolo 
Copre con 1' ale il cenere onoralo; 
Ove è I' amico mio cotanto amalo 
Clie formò lo splendor del natio suolo? 
Che fu dei Sacerdozio onor si degno. 
E della rcligion forte sostegno?... 

Dorme! dorme sotterra!.. Oh fortunato 
Te che giungesti all'in della tua vita 
Qual peregrino al fin della sua gita: 
lo ti mirai sul letto addolorato, 
Parlar volevi, ina il silenzio istesso 
Quante cose diceva in un amplesso! 



Compreso dn profondo «Ilo inìslcrq 
Religion, dicevi, qui all' uomo fi sol coniarlo 



In que 



Ma spargerci» su te r 



j-'iiida al porlo; 
r dispetto. 
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Perchè virludc ù un mar clic non lia liio 
Come I' immensa idea di un Dio infinito ... 

CUtOiiOta, S Gennaio ISGL 

Pacemiote Vincenzo Gekacs - 

[a) S* allude al Quaresimale predicalo dall' autore in Op- 
inili) nel 1389. Sono sierica mette vere le parole die egli po- 
ne in bure» al definii", pn.iuui'i.-ite in u:i {giunto In cui ten- 
ne fnlà ralla pubhllia pini -e— itine iienileniiiile pre-enlu il po- 
polo numerosissimo, e il fiore della nobiliti oppldcsc. 

(b) S' allude alla risila folla al S. Patire l'io 1\' T per dc- 
lesatinne dell 1 insime liin^isucr lappola, a rappresentare lo 
sialo di lincile Cbicsa. 



0 D E 

— F, il Rinslo muoi !.. d" inalile 
Volgo la lerra è piena 

— E il giusto mnor!.... di liberi 
Carmi onorar la fossa 

Almen si doni 

O. Prati 

Vieni... dall' ombre, e i vortici 
Delta tua tassa terra, 
Uve dì avversi spirili 
Aide indomabil guerra; 
F. le bestemmie, e i |iia»li 
Donan tremendo un suono 
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E h vergogna e innantì, 

E dietro è servitù; 

Ove la colpa ha il nono 

E batitln in rirlù; 
Vieni, discinta il viticolo 

Della lua uremia crela 

In qncsio Ciol degli Angeli 

All' immoriot lua mela. 

Elenio avran qui serto 

Di non riducili allori 

Del Sacerdozio ii melo 

£ la Ina casla Fè, 

I Unii celesti Amori 

E la tua Speme in me 
Iddìo parlò; dai tramiti 

Della terrena sede 

Giuseppe alfin, per triboli 

Luoghi, rimosse il piede. 

Clic fu?., che avvenne?.,, io senio 

Singulti incordati, 

Gii siepe un pio lamento 

Di lutto, e di dolor, 

Come di ligli erbati 

Dal caro genitor. 
E dai suoi cenci il povero, 

A cui la man distese; 

Sono le easle Vergini 

Dall' amor suo difese; 

L' Orfano cLo alle porte 
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Di Lui ebl>c ricetto; 



Neil' ombre do] mistero 
Convinse il dubbio atroce, 
Ed il più oslil pensiero 
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F, In modesta vi la 

Fa cswmplj ili candore — 

Alzò l' invidia ardila 
Dello menzogna il suon: 
Ma si eblic dii uuel cuore 

La Pace, ed il l'erdun. 

Oh quante volto all' impelo 

Di clamorosi eventi 

Fuggi commosso ai fremili 

Delle (radile genti; 

E ad un aliar raccolto 

Pregò il Signor dei campi 

Clic rimuovesse il volto 

DjII' liom -:Ue ribellò. 

E rallenessc i lanini 

Che disfidar pensò. 
Oh benedetto!... un Angelo 

Era dal Ciel venuto; 

Tale lo disse un popolo 
Kcir ultimo saluto. ■ 

Alfe virtù del forte, 
Coi mesti se divise 
1 giorni del dolor. 
Nella sua vita, e in morte 
Angflo del Signor. 
Sulla sua tomba i secoli 
Edaci, e prcsli assai, 
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0 I' arroganze barbare 
Non farmi onta mal. 
Verdeggeranno i fiori 
Sii i lagrimali marmi 
L" Addio dei mille cuori 
i'iii dolce volerà, - 
Con 1' armonia dei carmi 
Alle future età. 
Piedimonle-Btnio, Febbroni «64. 

Avv. Michele Crisafulli La Monaca 



EPIGRAMMA 



Occidit ben! patria laiis, Cleri splendor el omnis; 

Occidui! atijué cjiFs giuria, palma inanet. 
Joseplio, cives, caret lieu! Ecclesia nostra. 

Qui esemplar cunctìs adstitit egregium. 
Nune omnes lata morum, io* occupai aures: 

llle perii misere, dulcis imago perii!! 
Qui in tlctum, diari, soles, vos dueilis; ejus 

Paltadias artes fama tacere ncquil. 
Desinai, hae pellat moeslissima eorde dalorem 

Gens tandem, memorai farla sepulla emisi!! 

Filippo Fasano 
Con." delta Cattedrale di Oppido 



I. 



GIUSEPPE MARIA GRILLO 

SACERDOTE ZELANTISSIMO 
CHE ALLA DIGNITÀ DEL SUO CARATTERE 
ALLA POTESTÀ DEL SUO NOBILE H [MISTERO 
ALLA SUBLIMITÀ DEI SLU1 UFI-I CU 
OSI VA 

LA MANSUETUDINE Diti GIUSTI 

e l' dhiltà dei santi 

poiché visse 
glorificano!) il signore 
e beneficando i pup li 
il dì 4 ottobre 1802 
entrò nel paradiso 



BENEDIZIONI E VOTI ALLA SUA BELL' ANIMA 
ALLE CENERI 
LAGRIME, E FIORI 



LE LAGRIME 
DI QUARTI SI EBBERO 
COMPORTI MILLA SVENTURA 
CESIGLI NEL DUBIìlO 
SOCCORSI «ELLA MISERIA 
SONO 

l' eterno inchiostro ' 
con cui la memoria del beneficio 
e la gratitudine del cuore 

scrivono 
sulla tomba di un grande 
il caro nome 

GIUSEPPE MARIA SAC. GRILLO 

sia luce e mroso all' anima benedetta 
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ni. 

GIUSEPPE MARIA SAC. GRILLO 

CHE VISSE 

SOL PER MORIRE IH OGNI ISTANTE AL MONDO 
E MOSI 

PER TIVEHB ETERNAMENTE IN CIELO 
IMMENSA EREDITA 
DI MEMORIE , E DESIDERII 
DI SÉ 

A QUANTI LO CONOBBERO 
LASCIAVA 

SULLA TOMBA CHE LO CHIUDE 
SOSPIRI , E BACI 

Piediraontc-Etijto. Febbraio 1864. 

Àvv. Michele Crisafulli La Monaca 



10SEPH0 TACCONO 
S'ilitiani SSarchioni clrcrfjiim* 
Omnigsna eruditionc referti 
Amico mavmimo 
Salvator Pimnui - Verdiniut S. T. 

s. p. n. 

Alane lucttbratirniMlam r.ur.cvpat. 



Quum j,im rie sii ieri ()I superare e«.mm 
losephc, ut repetain devia saa, juhes" 

Te canlarc (iccet, disiet cimi j.igra senec 
Corpore adirne firmo feneat iugeniam: 



Concilia sexla ftiit jam el 
Quando Lnuerealem Lìn 

Iiigenium torpul, scriliemii 
(Juod mer.s oplaiet rlicc 

Nec eonlomnendum carnei 



Quamvis nouililas, insigiiia facla Parcul 

Luce Minon [irupiia snlendct, ceti Luna 
Coniibus, in medio fulgida mense iiit 

Nam Charilcs inter primo sub floie jm 
Mtisanim fpvit quii sino lande Churus 



Quis rnngc 
Quis magls 



Concussa 
Quos l. 



Pars lugit ad monles, ramis sic ruslica leda 
Comparai, ani adeunt sordida lustra boum. 
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Mos intoni bollimi G ,«J 3 Fs rc^i m'ùus orluni 

tiurapcn tu limi dilacerare situici. 
Rpìligiu iinpelilur, ni i uni peifrnclaque jura. 

Kl miil'iisa simili l'asrjin!, iiefast|iic [areni. 
Dilli la lenipla Dei, ani nullo iqu a lentia rnllu: 

Fluoluat line Mine Imi ibi inni pelagi; 
fin slnpuere «tiitn.s [>ii|iuli IWmidine pressi, 

Eri'uhiint inillii kp-, duti'sijne pigri. 
Quid referam multa baccbmiies corde latrones. 

Injliiiiriiiiila ili'ilil llivnm l.ilciilia leda; 

Ac inlrrrilclis reddila jnra sneris. 
Turni nfi-cssivit G:\Uvm, muntliivit lunorum 

Exercere vices, aLqnc ministerii. 
Quia lum Gl'i Ili animi» ? quanta et pnulenlia mnnlcm 

Imbuii, ut sacris resti tua tur bonus? 
Ai^nit liei c si'^iu'S, viia 1 i*ncih;i1 irjiic fatigli, 

l'rrsbvler ut sancte munia sa ne la gerai. 
Non d tdignai tir Christi praerepta Potere, 

Et montcìi dubias ducere cimsiliia. 
Moribus Itine pravìs, qitos fucila iuvcxit egestss, 

Insti lia, ne pietas iniposucre moduir. 
Si ligula qtliJ nieiii'Ji'cn: ' nitristi piin i U c: M iti iste r 

Ssnela ministerii n. it: f .: Cnins ubil. 
Ilinc data jtutiliae futi illi a llege tanna, 

(Jtta rives inler pruniìeal artlicroos. 

Dalam Xea?o'À 17. Kat. Decenti. IFGJ 
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SONETTO 



Come stanco norcliier da tempestoso 
Mar combattuto, se nel elei risorto 
Mira del giorno il raggia luminoso 
Lena riprende, e si affatica al porlo; 

Cosi I' nomo di Dio del periglioso 
Mar della vita in mezzo ai nembi assorto 
Guata il sol di giustizia, o frettoloso 
Balio 1' ultimo calle in gran conforto.- 

Contorto al, perche virUide il cinse 
Dell' usbergo dei forti, e sopra il crina 
Della vittoria la corona avvinse. 

Bevi, o spino gentil delle divine 

Dolcezze all' onda, ed ove Amor ti spinse 
Godi gioia irumorlal senza confine. 



G. 13. Huffq 
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GIUSEPPE MARIA GRILLO 

ARCIDIÀCONO DELLA CHIESA VESCOVILE DI OPPIM 
E DEGLI STUDI SACRI E PROPANI 
CULTORE OPEROSO 
PER LUNGO TEMPO E IN GIORNI DIFFICILI 
RESSE LA DIOCESI 
SAGGIAMENTE 

I PARENTI GLI AMICI ] POVERI 
E QUANTI LO CONOBBERO 
IN LUI RICORDANDO 
IL SACERDOTE PIO FORTE ZELANTE 

E CON LE OPERE E CON LA VOCE 
A TUTTI 

ERA DI ESEMPIO E DI COMPORTO 
OGGI IV OTTOBRE 
ESTREMO DI SUA VITA 
INCONSOLABILI 
AL DIO DELLA PIETÀ 
CALDE PRECI 
INNALZANO 
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E TU 0 SIGNORE 

r.F. àceubk tene r. i diui MMiTini 

CON CHE i 

[L rat stavo TI FMCQUÉ" PlinCAHK 
ni con ni 

E 

Ili SENO ALLA PACK ACCOGLILO 
LUNGAMENTE INVOCATA 

Sue. Rocco .1f. a Zagti\-i 



ODE 

Questa die intorni! mormora 
Flebile auretta, e Wanda 
1 più soavi balsami 
Reca alla tua ghirlanda, 
Che dolorose note 
Da dotte coire scuote, 

0 dolce Zio, quesf aura 
Spira dal tuo feretro, 
E tra convulse lagrime 
Rende fecondo il metro, 
E fa sublime il canto 
Per la region del pianto. 

Spirar la intesi ni tremulo 
Raggio di mesta sera 
Più pura*, e queir ambrosia , 



L'ho mi reci leggiera 
.Libai, qual sparger suole 
L'n cespo di viole, 
l'ai stigli arcani diluvi! 
Librai lo spirto aoelo, 

Ove apre un lembo il ciclo 
Sui tempestati .giri 
Ui perle e di zaffiri. 

Al Luo beante oslellu, 
Al sempiterno gaudio, 
Ch' ora Ji fa si belio. 
Tal che del samo eliso 
In mn rifulse il riso. 

Ah! perchè allora estollermi 
Siili' ali del' desio 
lo non polei con i' impelo 
Di chi s' inscna in Dio. 
E del luo conscio accento 
Bearmi un sol momento ? 

£ non potei dell' anima 
Narrarli la tempesta. 
Che dell' angoseiu il genio 
Ferocemente ha desia; 
Tal che i! mio giovi» core 
Fu sede di dolore. 

E non polei la provvida 
Voce del ino consiglio 



Un' altra volta intendere 
Guida tra questo esigilo; 
E sul mìo capo invano 
Sperai sentir tua mano! 

Io noi potei, ctii; rapida 
Qual fiamma fuggitiva 
Sparve la santa imaginc, 
Clio arcano vel copriva 
E mi sorprese in quello 
Il gelo dell' avello. 

Tulio fu bujo. L' irida 
Traverso cui ti vidi 
Era un fantasma: funebre 
Lista or circonda i iidì, 
E il Dio delle verdetto 
Scocca le sue saette. 

La tua natale Oppido 
Ancora langne: fremo 
L' fi temo Mia no turbine 
Intorno a lei, che geme, 
E il verde dei suoi ulivi 
Si infosca più pei clivi. 

Cosparsi il crin di cenere, 
Con macilenti volti 
Cime gii fur nel gaudio, 
In un dolor raccolti 
Spargono i Sacerdoti 
Misti agi' incensi i voli; 

E allora ah! forse madide 
Di verecondo pianto, 
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Clw venta meslo il poter* 
In mio lugubie ammaolo, 
Ksullau le tue osia 
Ueuiro I' u'i-urj fassa! 
Mfiiirc spedilo e rsnJiJj 
Del Tempio im macola lo, 
(Vi fervidi silcniii. 

Vaga egli fors.>. rd odr 
La freco a la oielode. 

V iga ed ìi augii il gemile 
Tbc erompo in Valicano 
Ter Juluiosi inasinii, 
K dtl paslor Sovrann, 
Guarda il dolor profondo 
Clie palpitar fa il uiondu. 

E prega che il delirio 
Vìnto, liiurni in tregua 
Questa rotella Solima, 
K il raggio, He- dilegua 
1.3 tenebra, si spanda 
Mite per tigni landa 

Oli prega, prega assiduo, 
Tua prece astolti tddlu; 
the la sperala requie 
Torni allo spiri» mi,; 
Tomi agli arili altari, 
Turni ai psiemi lari. 



r'iL.' G. dì Li.* 



EPITAPHIUm 



D. 0. M. 
sapiens. UUiuniLK i:t vawt. rni.r,>rn? 
Hdhlì Dnos lOSEPlIlS AltCllIlHACf.M'S Mìll.l.O 
PBO-vn: imi - <;i:\i haì.is. 

VIB Asmi ISTIGHI, ATQ1B SPELTA LI US 
VIRT1TE, DECORE, ECCLESIA* HCIS DbUPLlNIS, 

tera i.al's et «i.onu urti.EsiAsnci senatits, 
(imniqi'k viarujia genere 

A VITA E FRAESERTUI 
PEW'ECTCS. Ql'ASI BENE D1SCBETU5, ATQCfi NIMiS IHBUTC8 
AllEO UT 
LONCE SL'OS CuSCIVES ASIEIV1T 
UIC AETEBNO 5OP0BE V1GTVB 
BLANDI! QU1E3CIT, 
AT HEU! 

INVIDA, TBUCCLENTArtUE, INEX0BAB1LIS PARCA 
NVHC VIRTLT1S PROTOTlPi/M 
PEHKHIT, A. N. S. MDCCCLXII. 

QUAHE 

HA M ERTI UVES PONE GLABA ElL'S VESTIGIA SEQUIMINI, 
AC PEBE!\"N1TEB TANTA 11 C 0 L LAEU BAIATE 
1ACTURAM 

Dhlacus Corso ■ 
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SONETTO 



Sditi ilei sjs-.fi funr-ral torreggia 

Dei granili il itoti, che illa viriù mirini, 
Ohe se in letti i dolor smesso pH^r.òio 
Su quel iisso I anu>r u\ ognun \anr-»gi:'. 

Fu il riso della vita e dell.i repgia 
A Osare ed ai grandi, atroce, araarn; 
Ma il sol della glori*, eterno c raro 
Nei secoli , a i|iiel nome ; non lampeggia * 

i.t' corone i trofei, gli allor li palma 
. Che infiorjno I nel ilei giusti in terra 
Fi'ggnno 'jI pianto . e solo il riso impera. 

Cosi , frius^pp*. la tua estinta salma 
Di glorio un' avvenir gravido sana, 
Che un iron rapisti in Cie) die nati ha sera. 



-Sd- 



ii. 



Rapisti in Cielo un tron che non ha sera, 
Su quel li assidi, o fortunato e pio; 
Ricco di tuoi pensieri è il suol natie, 
Ride ogni cure nella tua preghiera. 

Nella tarda del tempo alla risiera 
Pesasti il nome, e sorvolando a Dio 
Di che luce e bellezze il fral coprlo 
Gente vedesti di tua vita altera- 
ta giorno secnderem nel tuo lontano . 
Sasso sublime di pender dischiusi, 
Un tuo riso ci arrida — un sol tuo accenta; 

E salutando di quel regno arcano 
Le ombre più caro; griderem confusi 
Non si perdo la vita in un lamento. 
Opptio 29 Febb. Mi 

Pasquale Malarbì 
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UOMINI IUSTO 
SAPIENTI A ET VIRTUTE PRAEGLÀRO. 
CI VI BENEMERENTI 
CONSILIO DICMTATG ET ANIMI MAGNITUDINE PRESTAMI! 
SACERDOTI 
IN FALSAR INSANIAS NON BE3PICI ENTI 
BENEFICENTI A TAUPERCM SOLICI rUDI NE 
Er EVANGELICA LI BER ALITATA EXORNATO 



KOKIDUS 1NCENI0UUE EXCELLENT1 
SOCI ET AS LA U OEM 
HONOREM CI VITA S 
PACI 5 LENEDICTIOKEM ECCLESIA 



C. Zirbi 
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SONETTO 



Spirto gentil, tu della terra i vanni 
Drizzasti in seno dell' Eterno Amore, 
Ove non più li aggraverai! gli affanni, 
Ma sol ti boi nell" immarlal splendore. 

Passò ina \ila, sen fuggirò gli anni! 
T' invelasti alla terra: ed uhi dolore! 
Tu siedi in Ciclo fra dorali scanni, 
Ed amarezza a noi sol preme il core. 

Quattro dinne vestile a bruno ammanto 
Bontà, Giustizia, Ccriladc c Pace, 
Sciolte lo chiome c sulle ciglia il pianto. 

Errano muie, col pallor di aorte, 
Sopra I' avello, ove tua salma giace. 
Non muore il saggio; no, ma mula sorte. 



Il Semis." Franc. 0 Giovinazzo 



lOSEPBt KH. M. XA.V. i'. Anelili). GRILL6 
ITlr. luris DI sacra:. Tlirol, D. 
Eiìmii in se mia tu ni irli uni 
Culto ris ri patroni 
- Qui 

l>. -rlrmll J-.'i J. hl.f I'1"I«I||JU. 

Opibua locojiletissìmnj 
Omnium virlutnm olii i esemplar 

Vico snera al qne vicaria palesiate 
l'er umios qu a mp limino* ministrai il 

Cuiii'larnm animos tpnuit pittale 

Dniiuni mtumbenic apopleiì 

Duram vakludincm per XVI M. 
Acquo animo sustimiil 
Vii que primo post sci a (lesinili in A. tulli 
Omnibus flebilis oc cidi t 
V. Non. Od. MDCCCLX11. 
Calettili» Fratcr conica volum supersics. 



Frane. Taccone ilei Marehcii 
ili Siti;an» 



SONETTO 



Virtù sol tire! 0 uomo tran 


turalo. 


Dalla terra volasti in g . n i 
Qui discorri per gli astri, i 


o a Dio. 
: innamoralo 


Mostri quel volto, d' ogni t 


or desio. 


Virtù 10I vive! E dal terrtno 


esigilo 


Come raggio di luce al oel 


ritorni : 


Che minacciato, ed olraan 


te .1 fticlio 


Di tua viu serbasti, or le a adorni 



Obi te bealo qua! bionn nuvoletta 
Di porpora e zaffiro rilucente 
innanzi al tron di Dio vagar li veggio. 

Salve si salve, or la corona aspella 
Dalle mani di Lui, che risplendente 
Te farà trionfar Dell' allo seggio. 

Tommaso Polistina 
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(Sapra la porla della China Cattedrale) 



IV Ottobre HDCCCLXIll. 



ENTRATE CONCITTADINI 
E CON PRECI L1M0SIKE E MESSE 
AIUTIAMOLA A PRESTO BAGG1UHGE&E 
LE TANTO SOSI'IRATE GIOIE CELESTI 



ASCRITTO ALLA MILIZIA DEL SIGNORI! 
LODATAMENTE 
CREBBE IN PIETÀ E IN DOTTRINA 
USCI PURO DELLE CONTAMINAZIONI Di:i. SECOLO 



PER L' ARDORE DELLA FEDE 
NOBILTÀ E RICCHEZZE NEGLESSE. 
MODELLO Di VIRTÙ APOSTOLICA 
LA SANTITÀ DELLE OPERE VELO CON MODESTIA SAPIENTI 



EBBE ANIMO PARI ALL' INGEGNO 
RISPONDESTE IA FAMA 
SCIENZIATO IN GEMINA LEGGE 
CONGIUNSE L' AMENITÀ DELLE LETTERE 
ALLE DISQUISIZIONI TEOLOGICHE 



DIEDE NOVO LUSTRO ALLA. CASA ALLA PATRIA 



SI PORSE MAESTRO III SALUTEVOLE DOTTRINA 
ASSAI GIOVANI 
RADDRIZZÒ DALLE VIE DELL' INIQUITÀ 
GUSTARONO IL DOLCE DELLA VIRTÙ 
E ORA LO LODANO E HENED1CONO 



DI MARAVIGI.IOSA GRAVITÀ E t 
DI GRANDISSIMA PAZIENZA E HAI 
TENACE VENERATORE DEL RENE DEL VERO 
DA LASCIARE PER ESSI LA VITA 



SOLLECITO CUSTODE DELLA DISCIPLINA 
CON SAPIENTE PRUDENZA E PRESENTISSIMO CONSIGLIO 
LA CONCORDIA 
FRA I DUE CLERI MANTENNE 
PARVE BUONO ANCHE Al TRISTI 
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FR ANCHEGGIATO DALLA COSCIENZA 
INCONTRÒ SERENO LA MORTE 
COll' ALTRI LIETA VENTURA 
IL i OTT. )862 
GIORNO DI MOLTE IJGR1ME E DI PATRIO DOLORE! 



VALE VALE SACERDOTE DEI DER ATI SS IMO 
QUESTO TRIBUTO D'AMORE CRISTIANO 
GRADISCI 
E DORMI IN CRISTO 

Antonino Corrano 




Anturi di quota Ci 



(per alfabtto) 

Bitazta — Felice Prof. Cav. 
Calle — Vincenzo 
Camporeta — Domenico, Avv." 
Carrano — Michele, Sacerdote 

— Antonino, Prof. 
CrUafalli La Monaca — Michele, Avv". 
Carso — Diego 
Coito — Diego, Sac. 
Fatano — Filippo Can. 
Cerate — Vincenzo Sac. 
Giovinone — Francesco 
Ciuffrì — Antonio, Commendatore 
Grillo — Frane. Sav. fu Dom, Cav. 
G. F. S. C. 
G. Fi!, fu Dora. 
Lombardi — Pietro Seminarista 
Jtfacri — Carlo Seminarista 
Ualarbì — Pasquale 
Mirateli* — Antonio Mons. Prot. Apost. 
Pimjio — Salvatore Sacer. 
Poltslina — Tommaso 
Ruffo — G. B- 
Sammarco — Carmelo, Sac. 
Scrugli — Gius. M, 1 Can. Teologo 
Taccone — Gius. Marchese di Sitizano 

— Francesco, de' Marchesi di Sitizano 
Tigani — Michele 
Zagurt — Rocco M.* Sacerdote 
Zerbi —^Candido, Cav. 



